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PONTI Chissà cosa ha pensato il Cavaliere.

Ma come, persino Rotondi, il segretario della

Dc che non c’è, il satellite più berlusconiano

del centrodestra, guarda a sinistra. Sembra

incredibile, ma è ve-

ro. Lui, Rotondi, lo ha

detto ieri in Senato,

in diretta televisiva:

«Serveunnuovocentrosinistra,
che riprenda quello degli anni
sessanta, tra il centro e i riformi-
sti della sinistra». È quello, dice
Rotondi, anche il «nostro oriz-
zonte». Lo diceva De Gasperi,
in fondo: la Dc è un partito di
centroma cheguarda a sinistra.
Certo,Rotondihavotatono,al-
trimenti per Berlusconi sarebbe
statotroppo,mahadatoappun-
tamento a Follini, che il ponte
l’ha già passato.
Che vuol dire, tutto questo an-
dare a venire, al giorno d’oggi?
Il tema è chiaro e questa setti-
mana di crisi l’ha confermato:
la Dc non c’è, secondo molti
non tornerà mai, ma secondo
unbelpo’diexservecomeilpa-
ne.L’ideadiungranderaggrup-
pamentocentralemoderato, se-
parato da Berlusconi, cresce. Si
muove ancora in modo scom-
posto, compresso com’è nel bi-
polarismo «bastardo» di oggi,
ma tenta di darsi un appunta-
mento.
Non potendo unirsi, lavora da
opposte sponde per stare alme-
no al centro della scena. Casta-
gnetti, ex dc che sicuramente
non vuol rifare la Dc perchè sta
bene nell’Ulivo, aveva avverti-
to: «Guardate che nel centrode-
stra si preparano terremoti».
Anche ieri, plasticamente, tutto
si è svolto intorno alla Dc che
non c’è, che sta nel centrode-
stra ma vorrebbe semplicemen-
te stare al centro. Bastava guar-
dare gli scranni del Senato. Pri-
ma Andreotti, poi Follini, poi
Rotondi, poi D’Onofrio. Quat-
tro modi di essere Centro. Per
primohaparlato il senatoreAn-
dreotti, un capo spirituale indi-
scusso.
Ha spiegato in un minuto net-
to, come e perché la partita tut-
ta democristiana dei Dico è sta-
ta vinta a mani basse, costrin-
gendo Prodi a lasciare su un bi-
nario morto il disegno di legge
della discordia. Del resto, cosa
potevafare, ilpremier?Andreot-
ti ha spiegato, in quel minuto,
che il binario morto non basta,
ci vuole proprio la scomparsa
dei Dico. L’altra volta non ha
votatoehaaffossato il governo,
dopo aver detto che votava sì.
La lezioneèservita,e iDicosiso-
no oscurati. Siccome non sono
proprio scomparsi, stavolta ha
spiegato che non avrebbe vota-
to, dopo aver detto che votava
sì. In sostanza ha abbassato il
quorum per «non mettere in
difficoltà la nascita del gover-
no». Come dire, non vi voglio
danneggiare ma attenti a quel

che fate. Mastella, fedelissimo
di Prodi fino a che non si rifà il
Grande centro, aveva avvertito:
«Sarebbe proprio meglio non
parlarne in Senato di questi Di-
co». A votazione finita, dice:
«Tutto è bene quel che finisce
bene».
Il partito di Mastella è in attesa
divedere comevanno le cosedi
là, ma una vittoria l’ha già otte-
nuta. Follini è venuto di qua.
Nonperchèèdisinistra,maper-
chè vuole fare da ponte in que-
sta stagione di crisi. E i ponti si
fanno perché qualcuno ci passi
sopra. Il discorso di Follini è sta-
to molto serio e ha fatto capire
soprattutto una cosa: lui, non
resteràdasolosulponte. Inque-
sti giorni di tensione tattica con
l’Udc, ha lanciato una velenosi-
tà che Casini non gli ha perdo-

nato: «Ho solo anticipato le lo-
ro mosse, come sempre».
Per questo ha fatto impressione
Rotondi. Persino lui, che fa par-
tire le sue dichiarazioni con «ha
ragione Berlusconi...» ha detto
cheinprospettivaguardaasini-
stra.Di più:non hadato del tra-
ditore a Follini, come fanno
quelli di Forza Italia, ma lo ha
elogiato: «Ho apprezzato le sue
dichiarazioni fatte in aula, ha
votato si, ma in base a quelle ra-
gioni poteva anche votare no».
«La nostra posizione è la stessa

di Follini, solo la conclusione è
diversa». Le stesse cose che
«avrebbe» voluto dire D’Ono-
frio, per l’Udc. È vero che lui è
tra i più filo-berlusconiani, ma
la sostanza è che l’Udc è pronta
a passare sul ponte su molti te-
mi, nonostante la delusione
per Prodi.
Probabile che un giorno non
torni più indietro. Se si aggiun-
ge Cossiga, che per giorni ha
stuzzicato l’Udc, dicendo che il
partito di Casini avrebbe dato
una mano a Prodi, e che ha vo-
tato contro «ma senza passare
all’opposizione», il quadro è
completo. Ilproblemaèchetut-
to questo Grande Centro è an-
cora virtuale.
Uno vota sì, uno si astiene, due
votanocontro.Lagrandebatta-
glia della legge elettorale, che
occuperà il centro della scena
politica, si svolgerà proprio su
questo.Qualebipolarismo?Ber-
lusconi, comunque, non starà
a guardare.
Ieri,durante lavotazione, ilpre-
sidenteMarinihaurlato:maco-
s’è tutto questo affollamento al
centro?Eraunamozioned’ordi-
ne, ma tutti hanno pensato a
un’altra cosa.

LA POLEMICA

Liberazione polemizza con Vendola:
importante è la politica, non la governabilità
■ «Originale e insolita», così il
direttore di liberazione definisce
la polemica che apre verso Ni-
chi Vendola, governatore della
Puglia, intervistato dal Corsera.
«Davverosull’altaredellagover-
nabilità può essere sacrificato

l’agnello delle lotte di massa?
Davvero la cultura che cerchia-
mo, in fondo, è solo la cultura
di governo?».
Sansonetti ricorda: io vengodal
Pci,poidal Pdse daiDs e fu l’os-
sessione della governabilità a

spingere quel partito «sul terre-
no scivoloso del liberalismo»,
lontano «dalla sinistra, dalle
sue idee di fondo». E che impo-
ne alla sinistra «un cortocircui-
totrasensodelgoverno(epersi-
no senso del dovere) e pensiero
politico,eprogettoeculturapo-
litica». All’opposto, conclude
Sansonetti, dobbiamo cercare
una cultura di sinistra. Una del-
le cui variabili è il governo, non
l’inverso.Nichi Vendola Foto Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

OGGI

A QUESTO PUNTO la par-

tita è tutta tra chi vuole con-

servare l’attuale bipolari-

smo, e chi pensa che la fa-

se iniziata nel 1994, e con-

traddistinta dalle due leader

ship contrapposte e complemen-
taridiProdieBerlusconi, siadasu-
perare. Realizzando quello che il
ministro Mastella descrive con la
consueta franchezza: «Coalizioni
omogenee, le uniche che garanti-
scono la governabilità, il bipolari-
smo ha fallito». «L’idea che sia la
legge elettorale a garantire mecca-
nicamente la governabilità non è
vera- dice Mastella-. Nel 94 c’era il
maggioritario e al Senato manca-
vano i numeri. Oggi è lo stesso,

dunque basta con queste terapie
“sartoriane”, Sartori è da 15 anni
checi rompelescatolesucomefa-
re...». È lo sfogo del Politico con-
tro il Professore, ma dice qualcosa
di più. E cioè che l’infinita transi-
zione italiana è arrivata a un pun-
to di svolta: c’è un movimento
centrista, capitanato dall’Udc di
Casini,chepuntasenzaritrosiaal-
cunaasuperare lasecondaRepub-
blica,a far rinascereunpartitocat-
tolico di centro in grado di fare da
ago della bilancia. Per far questo
la soluzione migliore è il sistema
tedesco: un proporzionale con
sbarramentoal5%chenonvinco-
li i partiti a coalizzarsi prima del
voto. È un filone di pensiero che
trova sponde, oltre che nel-
l’Udeur, anche in aree della Mar-
gherita, tra chi non ha mai digeri-
to fino in fondo il Pd, e anche in

frange cattoliche di Forza Italia.
Lacomunebattaglia suiDicoèsta-
ta il terreno su cui far maturare
questa opzione. Non è un caso
che sia stata proprio l’Udc a pre-
mere, nella scorsa legislatura, per
un ritorno al proporzionale, sep-
pur con premio di maggioranza.
OggiCasinivuole farscattare la fa-
se due del piano: via anche le coa-
lizioni prima del voto.
Dalla parte opposta c’è chi, come
il premier Romano Prodi ma an-
che Gianfranco Fini, pensa che il
bipolarismo sia una scelta irrever-
sibile,cheicittadinidebbanocon-
tinuare a scegliere direttamente
chigoverna. Inquesto largoschie-
ramento, di cui fanno parte an-
che i Ds, ci sono però varie ricette
sucomeproseguirenella stradabi-
polare.Finipuntadrittoalreferen-
dumpropostodaSegnieGuzzet-
ta, tra gli ulivisti della Margherita
che fanno capo ad Arturo Parisi si
fa strada l’idea del sistema spa-
gnolo, un proporzionale atipico
con collegi così piccoli da creare
unosbarramentovirtualesuperio-
re al 10%: dunque la via migliore
per incentivare la nascita di due
grandischieramenti, il Pde lacasa
dei moderati. Sistema, quello spa-
gnolo, che piace anche alla Lega,
visto che premia chi concentra i
suoi consensi in uno specifico ter-
ritorio.
I Ds restano ufficialmente fermi
sul maggioritario a doppio turno
alla francese, ritenuto più adatto
a un sistema, quello italiano, che
difficilmente sarà mai bipartitico.
Le recenti aperture di D’Alema e
Fassino al modello tedesco paio-
no più che altro finalizzate al dia-

logo con l’Udc, non a un cambio
di strategia. Tantomeno a cedi-
menti verso un superamento del
bipolarismo: «Una spinta in que-
stosensoesiste», spiega il senatore
Latorre,«manell’Ulivonontrove-
rà sponde. Nei Ds non ne troverà
nessuna». «Il bipolarismo è una
conquista irrinunciabile», scandi-
sce Fassino pochi minuti dopo il
sì alla fiducia in Senato. Resta il
problema che l’Ulivo non ha an-
cora una sua proposta: e per que-
stoRutelli, ilcuipartitoètrapiùdi-
visi inmateria elettorale,ne ha in-
vocata «urgentemente» una.
Il modello tedesco, invece, piace
assai a Rifondazione, da sempre
schierata su posizioni proporzio-
naliste, sin dai tempi dei primi re-
ferendum Segni. Un sistema che
consentirebbe al partito di Berti-
notti e Giordano di diventare il
perno di una sinistra radicale sal-
damente sopra la soglia del 5% e

dipoter decidere, senza vincoli, se
appoggiare o meno un’eventuale
maggioranza di centrosinistra.
Forza Italia, invece, si muove in
un’ottica squisitamente utilitari-
stica: se l’obiettivo è tornare alle
urne il prima possibile, allora si
procedaconpiccoliaggiustamen-
ti alla legge attuale. A partire dal
premio di maggioranza al Senato,
da farsi su base nazionale e non
più regionale.
Tra i piccoli dell’Unione, infine,
l’imperativoè: sopravvivere.Dun-
que no a tutte quelle formule che
prevedano forme di sbarramento
elevate. Lo Sdi, ad esempio, pre-
meperunproporzionaleconpre-
mio di maggioranza, sul modello
della legge per i sindaci.
Chi escebastonatoda questa rico-
gnizione è il maggioritario unino-
minale a un turno uscito vittorio-
so dal referendum del 1993. «Le
possibilità che si torni a un siste-
ma di questo tipo non sono supe-
riorial30%», spiegaLatorre.Dun-
que è assai probabile che l’even-
tuale sintesi si troverà su un mo-
dello «all’italiana». Che recuperi
cioè la ratio dei sistemi locali, dai
sindaci alle regioni, quelli che in
questi anni hanno funzionato
davvero: proporzionale con pre-
miodimaggioranza,maconcor-
rettivi finalizzati ad evitare il for-
marsi di maggioranze diverse nel-
le due Camere, come il premio di
maggioranza su base nazionale al
Senato, il voto esteso anche ai
18enni e collegi più piccoli. Que-
ste alcune ipotesi su cui sta ragio-
nando il ministro Chiti. Sempre
che non rispunti una nuova Bica-
merale.

Mastella non sopporta
chi pontifica sulla
legge elettorale: «Sono
le coalizioni omogenee
a garantirci...»

L’orizzonte ritrovato
della diaspora neoDc...
La scelta del leader dell’Italia di mezzo e quella annunciata
di Rotondi. Cossiga: voto no, ma non sto all’opposizione

Gianfranco Rotondi Foto Ansa

Solo Forza Italia
vuole partire
da quello che
già c’è con
piccole modifiche

LEGGE ELETTORALE

Tra proporzionale e sistema tedesco
Fassino: «Bipolarismo irrinunciabile»

Nel Partito Democratico
per la rivoluzione liberale 

nella cultura politica 
del centrosinistra

Michele Salvati
Enrico Morando

Piero Fassino
Roma, venerdì 2 marzo 2007, ore 14.00 -18.00
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i liberal Ds
verso il 4° Congresso nazionale

Pietro Nenni e Aldo Moro nel primo governo di centrosinistra Foto Ansa

■ di Bruno Miserendino / Roma
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